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09-17 Lezione: La Filosofia di Arthur 
Schopenhauer - Volontà e 
Rappresentazione. Modello: MANUALE 
DELLA LEZIONE. 

 

La Filosofia di Arthur Schopenhauer: 
Volontà, Rappresentazione e le Vie di 
Liberazione 

1. Introduzione: Posizionamento Storico e Intellettuale 

di Schopenhauer 

Arthur Schopenhauer (1788-1860) è un filosofo la cui produzione intellettuale 
si articola essenzialmente attorno a due opere fondamentali, distinte per 
registro, pubblico di riferimento e densità speculativa. 

La prima, e filosoficamente più rilevante, è Il mondo come volontà e 
rappresentazione (1819). Quest’opera, che consacra Schopenhauer alla 
notorietà nell’ambito accademico e filosofico, è il suo testo più tecnico e 
specialistico. La sua lettura risulta impegnativa e richiede una solida 
preparazione filosofica preliminare per essere pienamente compresa. 

La seconda opera di rilievo è Parerga e Paralipomena (1851), che si 
distingue per il suo carattere marcatamente divulgativo. Accessibile a un 
pubblico non specializzato, risulta di lettura più godibile rispetto all’opera 
principale. Proprio questa caratteristica ha favorito, in epoca contemporanea, 
una pratica editoriale diffusa che consiste nello scomporre l’opera in brevi 
trattatelli autonomi, pubblicati separatamente con titoli evocativi quali L’arte di 
parlare bene, L’arte della saggezza, L’arte di ottenere ragione o L’arte di fare 
bei discorsi. Questi volumetti, pur derivando da un’unica opera originale, 
vengono commercializzati come testi indipendenti, sfruttando la popolarità del 
pensiero schopenhaueriano presso un vasto pubblico di lettori non 
accademici. 

Schopenhauer è infatti annoverato tra i filosofi occidentali più letti anche da 
persone estranee alla formazione filosofica, in particolare da coloro che 
nutrono interesse per la psicologia, l’arte e il pensiero orientale. Quest’ultimo 
aspetto è particolarmente significativo: Schopenhauer era profondamente 
appassionato del pensiero orientale, con speciale riferimento ai Veda e alla 
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tradizione filosofica indiana. Questa influenza si riflette nell’uso di metafore e 
categorie concettuali riconducibili a tale tradizione, rendendolo uno dei filosofi 
occidentali più vicini al pensiero dell’Oriente. 

Sul piano umano e biografico, Schopenhauer presenta tratti caratteriali che la 
critica ha unanimemente riconosciuto come problematici, in particolare una 
nota misoginia e misantropia. Tuttavia, questi aspetti del carattere personale 
non esauriscono né condizionano necessariamente la valutazione del suo 
pensiero filosofico: ciò che di un filosofo conta primariamente è la qualità e la 
profondità del pensiero prodotto, non le sue qualità morali come individuo. La 
sua misoginia, secondo una lettura di taglio psicologico-biografico, è spesso 
interpretata come il riflesso del conflittuale rapporto con la madre, una delle 
scrittrici più famose del suo tempo. Questa chiave interpretativa, pur non 
essendo l’unica disponibile, inquadra il pensatore all’interno di una cornice 
biografica che influenza inevitabilmente il suo pensiero, poiché nessun 
filosofo elabora le proprie teorie in uno spazio astratto e separato 
dall’esperienza vissuta. 

2. Il Contesto Filosofico: Kant, Hegel e la Centralità 

della Ragione 

Per comprendere l’originalità e la portata della filosofia schopenhaueriana, è 
necessario collocarla nel contesto del dibattito filosofico che la precede, 
dominato dalla centralità della ragione come facoltà conoscitiva suprema. 

2.1 Kant e i Limiti della Ragione 

Immanuel Kant, nell’opera Critica della ragion pura, affronta sistematicamente 
la questione dei limiti invalicabili della ragione umana. Il problema centrale 
che Kant si pone riguarda ciò che la ragione può e non può conoscere. Il 
limite più significativo è quello metafisico: la ragione umana non può 
conoscere Dio, inteso come comprensione ultima e assoluta della realtà, in 
quanto tale comprensione totale non è accessibile a esseri razionali finiti 
come gli umani. 

Kant identifica due ragioni fondamentali per cui l’essere umano è un essere 
limitato: 

1. La limitazione spaziale: L’essere umano occupa uno spazio 
determinato in un momento determinato e non può essere 
simultaneamente in luoghi diversi (ubicità). 

2. La limitazione temporale: L’essere umano esiste per un arco di 
tempo definito (mortalità). Proprio questa finitezza impone la necessità 
di scegliere, poiché il tempo a disposizione non consente di 
perseguire tutti gli obiettivi o compiere tutte le esperienze. 

2.2 Hegel e la Coincidenza tra Reale e Razionale 
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Georg Wilhelm Friedrich Hegel sviluppa una concezione radicalmente 
diversa, sintetizzata dalla celebre formula: “ciò che è reale è razionale, e ciò 
che è razionale è reale”. Questa proposizione esprime un rapporto di piena 
coincidenza tra realtà e razionalità. Secondo Hegel, il mondo così com’è, 
nella sua configurazione storica, rappresenta il grado più alto di razionalità 
raggiunto. La storia è un processo dialettico e progressivo, in cui ogni 
epoca successiva è più razionale e sviluppata della precedente. 

Tanto Kant quanto Hegel, pur nelle loro differenze, convergono nell’esaltare la 
ragione come categoria filosofica centrale. È proprio su questo punto che 
Schopenhauer introduce una rottura radicale, spostando il fulcro della 
riflessione dalla ragione alla volontà. 

3. La Rivoluzione di Schopenhauer: la Volontà come 

Noumeno 

Schopenhauer introduce nella storia della filosofia un concetto di portata 
inedita: la volontà (Wille). Prima di lui, nessun filosofo aveva accordato alla 
volontà una posizione così centrale e primaria. Per comprendere la sua 
innovazione, è necessario richiamare la distinzione kantiana tra fenomeno e 
noumeno. 

• Il fenomeno (dal greco phainomenon, “ciò che appare”) è il mondo 
come si manifesta all’esperienza sensibile, filtrato dalle forme a priori 
dell’intuizione (spazio e tempo) e dalle categorie dell’intelletto. È il 
mondo come rappresentazione. 

• Il noumeno o “cosa in sé” (Ding an sich) è la realtà nella sua 
essenza autentica, indipendentemente da come viene percepita. Per 
Kant, esso rimane un confine inconoscibile per la ragione umana. 

Schopenhauer riprende questa distinzione e la reinterpreta radicalmente: il 
noumeno kantiano, la “cosa in sé”, è identificabile con la volontà. 

3.1 La Natura della Volontà come Forza Negativa e Cosmica 

La volontà schopenhaueriana non è una facoltà psicologica individuale, ma 
una forza cosmica, cieca, irrazionale e incessante che permea l’intera 
realtà. Essa è caratterizzata da alcune proprietà fondamentali: 

• È cieca: non persegue fini razionali o morali consapevoli; è un impulso 
privo di direzione intellettuale. 

• È cosmica: non appartiene solo agli esseri umani, ma costituisce il 
principio interno di tutta la natura, manifestandosi anche nella storia 
delle nazioni, ad esempio nelle guerre dettate dalla volontà di acquisire 
risorse. 

• È autoreferenziale e insaziabile: colui che vuole non può smettere di 
volere. Il volere si alimenta di se stesso in una spirale incessante di 
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desiderio, breve appagamento e nuovo desiderio, senza mai giungere 
a una soddisfazione definitiva. 

Questa natura intrinsecamente negativa genera una sofferenza strutturale. 
L’esistenza umana è dunque perennemente dolorosa, dominata da una forza 
che non permette il raggiungimento di una pace duratura. 

3.2 Il Corpo come Manifestazione della Volontà 

Sebbene la volontà come essenza del mondo rimanga un concetto astratto, la 
sua azione si concretizza e si rende percepibile nell’essere umano attraverso 
il corpo. Il corpo non è un semplice veicolo, ma la sede stessa in cui la 
volontà si manifesta e ci domina. Gli istinti biologici, i bisogni fisiologici, gli 
impulsi sensoriali — la fame, la stanchezza, il sonno, il desiderio sessuale, il 
senso di possesso — sono tutti espressioni della volontà che agisce nel e 
attraverso il corpo. 

Questa prospettiva conduce a una valutazione negativa della condizione 
umana: l’essere umano è strutturalmente schiavo della volontà, dominato da 
un volere ineludibile. L’uomo, prima ancora di essere un animale razionale 
(definizione aristotelica), è un animale biologico soggetto a pulsioni che la 
ragione non può dominare completamente. In questo si può ravvisare 
un’affinità con la futura teoria freudiana dell’inconscio: entrambi i pensatori 
riconoscono l’esistenza di una dimensione profonda e non razionale (il volere 
per Schopenhauer, il desiderare per Freud) che governa la vita psichica e 
biologica. 

4. Il Mondo come Rappresentazione: il Velo di Māyā 

In parallelo al “Mondo come Volontà” (la realtà noumenica), Schopenhauer 
descrive il “Mondo come Rappresentazione” (la realtà fenomenica). 
Riprendendo un concetto dalla tradizione vedica indiana, egli afferma che 
questa realtà esteriore è illusoria, un “velo di Māyā” che ammanta il mondo, 
nascondendone la vera essenza. Il mondo che percepiamo è come un sogno 
(La vida es sueño, come nel dramma di Calderón de la Barca), un’apparenza 
che inganna. 

Il compito del filosofo e dell’individuo è “bucare il velo di Māyā”, ovvero 
andare oltre l’illusione della rappresentazione per comprendere la vera forza 
che muove il mondo: la volontà. Comprendere che la volontà è la radice del 
male e della sofferenza esistenziale è la premessa indispensabile per poter 
iniziare a contrastarla. 

5. Le Vie di Liberazione: Strategie Esistenziali contro 

la Volontà 

Di fronte a un problema così radicale, sorge la domanda sulla possibilità di 
una soluzione. È possibile sopprimere la volontà? La risposta è negativa. 
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Essendo l’essenza stessa della vita e manifestandosi attraverso il corpo, la 
volontà non può essere eliminata. 

Tuttavia, è possibile adottare delle strategie per attenuarne gli effetti. 
Schopenhauer propone delle vie che possono essere paragonate a dei 
“placebo” esistenziali. Come un analgesico sopprime il sintomo (il dolore) 
senza curare la malattia, così queste vie non risolvono il problema della 
volontà alla radice, ma consentono di mitigarne la tirannia, offrendo un 
sollievo temporaneo. L’obiettivo non è sconfiggere la volontà, ma controllarne 
gli impulsi. 

5.1 L’Inganno del Suicidio 

Il suicidio potrebbe apparire come la soluzione definitiva per annientare la 
volontà. Tuttavia, Schopenhauer respinge categoricamente questa via, 
considerandola un inganno. Il suicidio non è una vittoria sulla volontà, ma al 
contrario ne rappresenta l’ultimo e più potente atto di affermazione. È la 
volontà stessa, nella forma di volontà di porre fine alla vita, che spinge 
l’individuo a compiere quel gesto. La persona non sconfigge il corpo, ma è il 
corpo che trionfa, imponendo una decisione estrema. Il suicidio è il “canto del 
cigno” della volontà, una manifestazione suprema del suo potere, non una 
liberazione da esso. 

5.2 La Strategia Esistenziale: Contrastare per Prolungare la 

Vita 

Se la volontà non può essere sconfitta, può essere contrastata. La filosofia di 
Schopenhauer assume quindi una valenza pratica: l’obiettivo è ribellarsi 
all’illusione del mondo fenomenico (Māyā) per scoprire le strategie più efficaci 
per attenuare gli effetti della volontà. 

Questo percorso ha implicazioni dirette sulla vita biologica. Cedere 
indiscriminatamente agli impulsi del corpo (eccessi nel cibo, nel bere, ecc.) 
significa permettere alla volontà di dominarci, logorando l’organismo e 
abbreviando l’esistenza. Al contrario, contrastare gli effetti della volontà, 
controllando gli istinti e praticando una forma di ascesi, permette di 
prolungare la vita stessa. 

La vita è assimilabile a una malattia con una prognosi infausta per tutti (la 
morte), poiché, come insegnano i poemi omerici, l’uomo è mortale e tutto ciò 
che è corporeo è destinato a deperire. In questo contesto, anche una “vittoria 
di Pirro” — riuscire a prolungare l’esistenza riducendone il carico di dolore — 
rappresenta un risultato significativo. La filosofia diventa uno strumento per 
interrogarsi sulla propria vita e individuare un percorso funzionale alla propria 
esistenza. Le modalità pratiche per attuare questa attenuazione verranno 
esplorate successivamente. 
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6. Schopenhauer nel Dialogo Filosofico: Relazioni e 

Opposizioni 

Ogni filosofo elabora il proprio pensiero in relazione a chi lo ha preceduto o a 
chi gli è contemporaneo. 

• Rapporto con Kant: Schopenhauer nutre ammirazione per Kant e ne 
riconosce il debito concettuale. La distinzione tra fenomeno e noumeno 
è il punto di partenza della sua riflessione. 

• Rapporto con Hegel: L’opposizione è netta e dichiarata, sia sul piano 
teorico (contro l’ottimismo razionalistico) sia su quello biografico (i due 
erano rivali accademici all’Università di Berlino). La posterità ha tuttavia 
ribaltato il giudizio del pubblico contemporaneo: oggi Schopenhauer 
gode di una diffusione molto più ampia di Hegel presso il pubblico 
generale. 

• Influenza su Nietzsche: Schopenhauer è un precursore fondamentale 
per Friedrich Nietzsche, che può essere definito metaforicamente suo 
“nipote” filosofico. Nietzsche riprende il concetto di volontà ma ne 
rovescia la valutazione: 

o Per Schopenhauer, la volontà è una forza negativa, fonte di 
sofferenza. 

o Per Nietzsche, la volontà, nella forma di “volontà di potenza”, 
è una forza positiva. Rifacendosi idealmente all’aforisma di 
Francis Bacon “sapere è potere”, Nietzsche vede nella volontà 
la spinta vitale che permette all’individuo di affermarsi, 
assecondando l’istinto di vita contro l’istinto di morte incarnato 
dalla morale tradizionale. 

La filosofia, dunque, non è una successione di sistemi isolati, ma un dialogo 
continuo tra pensatori di epoche diverse. La conoscenza della storia della 
filosofia e delle reciproche influenze costituisce un presupposto indispensabile 
per la comprensione profonda di qualsiasi filosofo. 
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09-17 Lezione: Schopenhauer, Kant e 
Hegel. Modello: GUIDA ALLO STUDIO. 

 

Titolo: Schopenhauer tra ragione e 
volontà 

Sommario 

⚫ La lezione, registrata il 17 settembre 2026, propone un ripasso 
strutturato della filosofia moderna focalizzandosi su Arthur Schopenhauer, 
con continui riferimenti comparativi a Kant, Hegel e Nietzsche. L’obiettivo è 
chiarire il nucleo concettuale della filosofia schopenhaueriana — la centralità 
della volontà come “cosa in sé” (noumeno) — e inserirlo nel dibattito storico 
sulla ragione. La sessione esplora il dualismo tra “mondo come volontà e 
rappresentazione”, illustrando come la volontà, una forza cieca e insaziabile 
che si manifesta nel corpo, generi desiderio e sofferenza. Non esiste una 
soluzione definitiva a questa condizione, ma solo strategie di attenuazione (o 
“placebo” filosofici) per ridurne gli effetti. 

3. La lezione chiarisce i seguenti punti: 

• Presenta le opere principali di Schopenhauer: “Il mondo come volontà 
e rappresentazione” e “Parerga e paralipomena”. 

• Ripassa i cardini del pensiero di Kant (distinzione fenomeno/noumeno) 
e di Hegel (identità tra reale e razionale). 

• Delinea la novità di Schopenhauer: la volontà come forza cosmica, 
radicata nel corpo, che ci rende “schiavi del volere”. 

• Utilizza il concetto vedico di “velo di Maya” per spiegare l’illusorietà del 
mondo fenomenico. 

• Esclude il suicidio come via d’uscita, definendolo un’estrema 
affermazione della volontà stessa. 

• Contrasta la concezione negativa della volontà in Schopenhauer con 
quella positiva (volontà di potenza) di Nietzsche. 

• Sottolinea il valore pratico della filosofia come strumento per porre le 
domande giuste e vivere meglio, gestendo gli impulsi della volontà. 

Punti-chiave 
• Opere principali di Schopenhauer e loro differenze 

• Kant: limiti della ragione, spazio/tempo, fenomeno vs noumeno 

• Hegel: coincidenza di reale e razionale, dialettica e progresso storico 
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• Schopenhauer: volontà come noumeno, desiderio, corpo e schiavitù 
del volere 

• Volontà come noumeno e rappresentazione come fenomeno 

• Maya (illusione) e il “velo” da oltrepassare 

• Schopenhauer vs Nietzsche: volontà negativa vs volontà di potenza 
positiva 

• Il suicidio come falso rimedio: “canto del cigno del corpo” 

• Strategie di attenuazione (placebo) degli effetti della volontà 

• Biografia e ricezione: misoginia, misantropia, rapporto con il pubblico e 
la posterità 

• Valore pratico della filosofia: porre le domande giuste e contrastare la 
volontà 

• Connessioni e contrasti fra Kant, Hegel e Schopenhauer 

Opere principali di Schopenhauer e loro differenze 

⚫ Schopenhauer pubblica due opere cardine: 

• “Il mondo come volontà e rappresentazione” (1819): testo tecnico e 
sistematico che espone la sua metafisica della volontà. Più difficile, 
rivolto a un pubblico accademico. 

• “Parerga e paralipomena” (1851): miscellanea di saggi più agili e 
accessibili, spesso usata dagli editori per estrarne libretti tematici (“Arte 
di ottenere ragione”, “Arte della saggezza”, ecc.). Utile per diffusione, 
ma rischia di frammentare il sistema di pensiero. 

⚫ Esempio pratico: se stai preparando un esame, la prima opera offre 
l’impianto teorico completo; la seconda fornisce ingressi più “pratici” e brevi al 
pensiero schopenhaueriano. 

• Key Concepts: 

o “Il mondo come volontà e rappresentazione”: tesi centrale che la 
realtà abbia un lato fenomenico (rappresentazione) e un 
fondamento noumenico (volontà). 

o “Parerga e paralipomena”: raccolta di “complementi e 
omissioni”, utile per applicazioni e stile divulgativo. 

o Divulgazione editoriale: estrazioni tematiche che semplificano 
l’accesso al pensiero senza sostituire lo studio dell’opera 
maggiore. 

Kant: limiti della ragione, spazio/tempo, fenomeno vs 

noumeno 

⚫ Kant indaga i confini della ragione umana. Spazio e tempo sono forme 
a priori della sensibilità: strutture con cui ordiniamo l’esperienza, non proprietà 



9 
 

delle cose in sé. Il fenomeno è ciò che appare ed è conoscibile; il noumeno 
(“cosa in sé”) resta oltre i limiti della conoscenza. L’idea di Dio, come 
“comprensione ultima”, è fuori portata per la ragione teoretica. 

4. Analogia: indossiamo “occhiali” spazio-temporali — vediamo sempre 
attraverso queste lenti, senza mai toglierle per vedere la “cosa in sé”. 

• Key Concepts: 

o Limiti della ragione: la conoscenza è circoscritta all’esperienza 
possibile; la metafisica tradizionale viene criticata. 

o Spazio e tempo: cornici a priori della sensibilità, condizione di 
possibilità dell’esperienza. 

o Fenomeno: ciò che appare, accessibile tramite i sensi e 
l’intelletto. 

o Noumeno (“cosa in sé”): realtà indipendente dall’esperienza, 
inconoscibile per la ragione teoretica. 

Hegel: coincidenza di reale e razionale, dialettica e 

progresso storico 

⚫ Hegel afferma la coincidenza tra reale e razionale: ciò che è realmente 
dato nel mondo riflette uno sviluppo della Ragione. La storia segue un 
movimento dialettico (tesi–antitesi–sintesi) e progressivo: ogni epoca 
raggiunge un punto più alto di razionalità rispetto alle precedenti. 

5. Esempio: anche tra crisi e conflitti, l’epoca presente incarna, per Hegel, 
il massimo della razionalità finora raggiunta. 

• Key Concepts: 

o “Il reale è razionale, il razionale è reale”: sintesi dell’idealismo 
hegeliano. 

o Dialettica: processo dinamico di superamento e conservazione 
delle contraddizioni. 

o Progresso storico: fiducia nel miglioramento cumulativo delle 
epoche. 

Schopenhauer: volontà come noumeno, desiderio, 

corpo e schiavitù del volere 

⚫ La novità di Schopenhauer è porre la volontà al centro: la “volontà” è il 
noumeno, una forza cieca, cosmica e incessante che si esprime come 
desiderio e spinta vitale. Il corpo è il luogo in cui la volontà ci comanda: fame, 
sonno, impulso, sofferenza. Da qui la visione pessimistica: siamo “schiavi del 
volere”, con desideri che si rinnovano senza fine. 
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6. Analogia: la volontà è come un motore che non ha freno e continua a 
chiedere carburante; appagare un desiderio spegne il motore solo per un 
istante, poi riparte. 

• Key Concepts: 

o Volontà (noumeno): fondamento metafisico della realtà, pre-
razionale e cieco. 

o Rappresentazione (fenomeno): il mondo come appare ai 
soggetti, mediato da spazio/tempo. 

o Corpo: interfaccia privilegiata della volontà, sede di esigenze e 
vincoli. 

o Schiavitù del volere: struttura ciclica del desiderio che genera 
sofferenza. 

Volontà come noumeno e rappresentazione come 

fenomeno 

⚫ Il mondo “come volontà” corrisponde alla realtà noumenica (in sé), 
interna, la struttura ultima e motrice. Il mondo “come rappresentazione” è la 
realtà fenomenica: ciò che appare alla coscienza, organizzato dalle forme 
della nostra mente. Schopenhauer sviluppa il dualismo kantiano: ciò che 
percepiamo è rappresentazione; ciò che muove e sta dietro è volontà. 

• Key Concepts: 

o Noumeno: realtà in sé (kantiana), non accessibile ai sensi; in 
Schopenhauer coincide con la volontà. 

o Fenomeno/rappresentazione: ciò che appare, mondo esteriore 
mediato dalle nostre forme cognitive. 

o “Il mondo come volontà e rappresentazione” (1819): opera 
cardine che struttura questo dualismo. 

Maya (illusione) e il “velo” da oltrepassare 

⚫ Riprendendo la filosofia vedica, Schopenhauer chiama Maya il 
carattere illusorio dell’esteriorità. È come un velo sottile che copre le cose: per 
comprendere davvero la realtà dobbiamo “bucare il velo” e vedere la volontà 
che opera dietro. L’analogia con Matrix e con “La vida es sueño” rende 
intuitiva l’idea: restare nella rappresentazione è restare nel sogno; 
oltrepassarla è accedere alla verità interna. 

• Key Concepts: 

o Maya: illusione dell’esteriorità; scambiare apparenza per realtà. 

o Bucare il velo: atto conoscitivo e pratico per cogliere la volontà 
che muove i fenomeni. 
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o Verità interiore: la dimensione noumenica, non immediatamente 
percepibile. 

Schopenhauer vs. Nietzsche: volontà negativa vs 

volontà di potenza positiva 

⚫ Schopenhauer inaugura la centralità filosofica della volontà, ma la 
concepisce negativamente. Nietzsche eredita il tema e lo rovescia: la volontà 
di potenza è forza positiva, afferma la vita, supera la morale ascetica e la 
negazione religiosa (specie cristiana) che dice “no” alla vita. “Volere è potere” 
riecheggia l’ottimismo baconiano: la volontà attiva produce creazione, 
crescita, vitalità. 

• Key Concepts: 

o Volontà negativa (S): in Schopenhauer, fonte di sofferenza e 
dominio attraverso il corpo. 

o Volontà di potenza (N): in Nietzsche, impulso vitale, creativo e 
affermativo. 

o Critica alla religione: per Nietzsche l’ascetismo cristiano 
rappresenta l’istinto di morte, negazione della vita. 

Il suicidio come falso rimedio: “canto del cigno del 

corpo” 

⚫ Eliminare il corpo sembrerebbe eliminare la volontà, ma per 
Schopenhauer il suicidio è un inganno. È l’ultimo atto con cui la volontà si 
afferma: “canto del cigno del corpo”. Non sconfigge la volontà; ne è 
espressione estrema e definitiva. Perciò non è un rimedio, ma un cedimento 
totale. 

• Key Concepts: 

o Suicidio: atto ultimo della volontà, non soluzione; esito del 
dominio corporeo. 

o Mortalità e tempo: il corpo è corruttibile e deperibile; la 
condizione umana è finita. 

o Non-rimedio: non elimina la causa (volontà), conferma il suo 
potere. 

Strategie di attenuazione (placebo) degli effetti della 

volontà 
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⚫ Non possiamo curare la “malattia” della volontà, ma possiamo ridurne i 
sintomi. Il docente parla di “placebo”: strumenti che non eliminano la causa, 
ma alleviano il dolore e il dominio. L’analogia con l’antidolorifico è chiara: togli 
il dolore “lì per lì”, non la patologia. Attenuare gli impulsi corporei, evitare 
l’eccesso di gratificazioni che accorciano la vita, sviluppare pratiche di 
contrasto: questa è la via praticabile. 

• Key Concepts: 

o Placebo filosofico: strategia di mitigazione degli effetti senza 
estirpare la causa. 

o Attenuazione: obiettivo realistico contro la volontà; ridurre 
intensità e frequenza degli impulsi. 

o Igiene dei desideri: limitare e disciplinare gratificazioni per 
prolungare vita e benessere. 

Biografia e ricezione: misoginia, misantropia, 

pubblico e posterità 

⚫ Si accenna alla madre di Schopenhauer e al rapporto conflittuale come 
possibile chiave psicologica della sua misoginia. In vita, Hegel aveva grande 
seguito; Schopenhauer, meno. La posterità ha “capovolto” la fama: oggi 
Schopenhauer è più letto anche da non addetti ai lavori, con interesse 
trasversale (psicologia, arte, pensiero orientale). 

7. Nota di metodo: pur riconoscendo il peso biografico, ciò che conta 
filosoficamente sono le opere e le tesi. 

• Key Concepts: 

o Influenza biografica: possibile correlazione tra vita e dottrina, da 
trattare con cautela. 

o Ricezione: oscillazione tra successo accademico e popolarità 
postuma. 

o Interessi orientali: riferimenti a Veda e pensiero indiano nella 
retorica e nelle metafore. 

Valore pratico della filosofia: domande giuste e 

contrasto alla volontà 

⚫ La filosofia non fornisce risposte definitive, ma insegna a porre le 
domande giuste e a orientarsi. In questo quadro, serve a vivere meglio: 
comprendere l’illusione, vedere la volontà, impostare strategie di contrasto, 
spostare la propria traiettoria verso forme di vita più lunghe e qualitativamente 
migliori. 

• Key Concepts: 



13 
 

o Funzione pratica: la filosofia come guida quotidiana, non 
astratta. 

o Metodologia: domande giuste, critica delle apparenze, disciplina 
dei desideri. 

o Vittoria di Pirro: il successo è relativo e parziale (attenuazione), 
ma rilevante. 

Connessioni e contrasti fra Kant, Hegel e 

Schopenhauer 

• Continuità con Kant: Schopenhauer assume la distinzione 
fenomeno/noumeno, ma riempie il noumeno con “volontà”. 

• Rottura con Hegel: contro l’ottimismo razionale e il progresso storico, 
Schopenhauer vede una forza cieca che domina e sofferenza strutturale. 

• Dialogo tra filosofi: la filosofia procede “pro e contro” gli autori 
precedenti, come una conversazione continua nella storia. 

• Key Concepts: 

o Appropriazione critica: prendere da Kant la struttura, inserirvi 
contenuto diverso (volontà). 

o Anti-hegelismo: critica dell’identificazione tra reale e razionale. 

o Metodo storico: comprendere i filosofi in relazione ai loro 
predecessori e contemporanei. 

Snodi cruciali 
• Per Schopenhauer, la volontà è la “cosa in sé” kantiana: una forza 

cieca e incessante, radicata nel corpo, che genera desiderio insaziabile 
e sofferenza. 

• In opposizione a Hegel, la realtà non coincide con la ragione: la volontà 
precede e sovradetermina la razionalità. 

• Il mondo come rappresentazione è fenomeno e illusione (Maya); 
“bucare il velo” significa accedere alla realtà interiore della volontà. 

• Non esiste una soluzione definitiva alla sofferenza: possiamo solo 
attenuarne gli effetti con strategie pratiche (placebo filosofici). 

• Il suicidio non sconfigge la volontà: è l’ultimo atto di affermazione del 
corpo, quindi un falso rimedio. 

• Nietzsche riprende il tema della volontà e lo ribalta: la volontà di 
potenza è una forza positiva e affermativa della vita. 

• “Il mondo come volontà e rappresentazione” è la chiave per 
comprendere il sistema; “Parerga e paralipomena” rende il pensiero 
accessibile ma parziale se letto isolatamente. 
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• La filosofia è uno strumento pratico: non dà risposte assolute, ma 
orienta verso domande e pratiche che migliorano la vita. 

Citazioni del docente (e di altri, ove 
specificato) 

• “Prima di Schopenhauer nessuno aveva esaltato così tanto la volontà.” 

• “Il fenomeno è ciò che appare… il noumeno è la ‘cosa in sé’.” 

• “Secondo Hegel, ciò che è reale è razionale e ciò che è razionale è 
reale.” 

• “Il corpo è il luogo dove la volontà si manifesta e dove domina su di 
noi.” 

• “Siamo schiavi del volere.” 

• “Immaginate che il problema della volontà per Schopenhauer è 
irrisolvibile, però noi possiamo trovare degli stratagemmi per risolverlo.” 

• “Per Schopenhauer, però, la volontà è una forza negativa; per 
Nietzsche invece la volontà è una forza positiva.” 

• “Il problema è che per Schopenhauer ciò che è esteriore è anche 
illusorio: è Maya.” 

• “Bucare il velo di Maya… e vedere quello che c’è sotto.” 

• “Il suicidio in realtà è l’ultimo atto… il canto del cigno del corpo.” 

• “La filosofia non ti dà risposte, però ti fa porre le giuste domande.” 

Domande & Risposte 
8. Descrivi la distinzione kantiana tra fenomeno e noumeno. 

o Risposta: Il fenomeno è ciò che appare ed è conoscibile 
attraverso i sensi e le forme a priori di spazio e tempo; il 
noumeno è la “cosa in sé”, realtà indipendente dall’esperienza, 
inconoscibile per la ragione teoretica. 

• Illustra il significato della frase hegeliana “il reale è razionale e il razionale 
è reale”. 

o Risposta: Esprime l’idea che la realtà storica incarna lo sviluppo 
della Ragione; la storia procede dialetticamente e ogni epoca 
rappresenta un avanzamento del razionale nel reale. 

• Definisci la “volontà” in Schopenhauer e dove si manifesta 
principalmente. 

o Risposta: È il noumeno, una forza cieca, cosmica e incessante 
che si manifesta nel desiderio. Il suo luogo privilegiato di 
manifestazione è il corpo, attraverso impulsi come fame, sonno 
e brama, rendendo l’individuo “schiavo del volere”. 

• Confronta l’uso del noumeno in Kant e in Schopenhauer. 
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o Risposta: Kant lascia il noumeno come inconoscibile “cosa in 
sé”; Schopenhauer lo identifica positivamente con la “volontà”, 
attribuendole caratteristiche metafisiche e una manifestazione 
fenomenica attraverso il corpo. 

• Spiega perché, secondo Schopenhauer, il suicidio non è una soluzione. 

o Risposta: Perché il suicidio è l’ultimo atto con cui la volontà si 
afferma attraverso il corpo. Non è una negazione della volontà, 
ma la sua espressione più estrema e definitiva, quindi un 
cedimento totale al suo potere. 

• Confronta la concezione della volontà in Schopenhauer e in Nietzsche. 

o Risposta: Per Schopenhauer, la volontà è una forza negativa, 
fonte di sofferenza e schiavitù. Per Nietzsche, la volontà di 
potenza è una forza positiva, un impulso vitale, creativo e 
affermativo che celebra la vita. 

• Descrivi la differenza tra “Il mondo come volontà e rappresentazione” e 
“Parerga e paralipomena”. 

o Risposta: La prima è l’opera sistematica e tecnica che espone 
l’intero impianto metafisico; la seconda è una raccolta 
divulgativa di saggi complementari, più accessibile ma meno 
sistematica. 

• Illustra in cosa consiste il contrasto principale tra Schopenhauer e Hegel. 

o Risposta: Hegel vede la storia come progresso della ragione nel 
reale; Schopenhauer sostiene che alla base della realtà vi sia 
una volontà cieca che genera sofferenza, negando l’ottimismo 
razionalista. 

• Definisci il concetto di Maya nel pensiero di Schopenhauer. 

o Risposta: Maya è un concetto ripreso dalla filosofia vedica che 
indica il carattere illusorio del mondo fenomenico (la 
rappresentazione). È un “velo” che nasconde la vera realtà, la 
volontà, e che dev’essere “bucato” per accedere alla verità. 

• Spiega cosa si intende per “placebo” filosofico nella gestione della 
volontà. 

o Risposta: Si intendono strategie pratiche che non eliminano la 
causa metafisica della sofferenza (la volontà), ma ne attenuano i 
sintomi (dolore, impulsi), come un antidolorifico. Esempi sono 
l’arte, la compassione e le pratiche ascetiche. 

Consigli di approfondimento e di 
lettura 

• Arthur Schopenhauer, “Il mondo come volontà e rappresentazione” 
(edizione integrale, con introduzione critica). 
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• Arthur Schopenhauer, “Parerga e paralipomena” (preferibilmente 
edizioni complete, evitando solo estratti). 

• Immanuel Kant, “Critica della ragion pura” (parti su estetica 
trascendentale e analitica dei concetti). 

• G.W.F. Hegel, “Fenomenologia dello spirito” (introduzione e capitoli 
sulla coscienza e spirito). 

• Friedrich Nietzsche, “La gaia scienza” e “Al di là del bene e del male” 
(per la volontà di potenza). 

• Testi sulla filosofia vedica: introduzioni al concetto di Maya e alla 
tradizione indiana. 

• Pedro Calderón de la Barca, “La vida es sueño”. 

• Saggi comparativi: “Kant e Schopenhauer: fenomeno e noumeno a 
confronto”. 

• Letture su Schopenhauer e Freud: volumi di storia delle idee che 
esplorano la relazione tra pulsione e desiderio. 

• Rilettura critica di Matrix (1999) come allegoria di fenomeno/illusione vs 
verità/noumeno. 
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09-17 Lezione: Schopenhauer - Volontà 
e Rappresentazione. Modello: 
RIASSUNTO DELLA CLASSE. 

 

Schopenhauer: Volontà, 
Rappresentazione e Attenuazione del 
Male 

Lezione del 17 settembre 2026 

 

1. Opere principali di Schopenhauer 

• Il mondo come volontà e rappresentazione — opera filosofica 
principale, tecnica e specialistica; lo consacra accademicamente. 

• Parerga e paralipomena (1851) — opera divulgativa, spesso 
pubblicata in libricini tematici (L’arte di ottenere ragione, L’arte della 
saggezza, ecc.); accessibile a un pubblico non specialistico. 

 

2. Contesto: Kant e Hegel 

Kant 

• La Critica della ragion pura indaga i limiti della ragione umana. 

• Distinzione fondamentale: 

o Fenomeno: ciò che appare; livello sensibile ed esteriore. 

o Noumeno (cosa in sé): realtà interna, non direttamente 
conoscibile. 

• Spazio e tempo = forme a priori della sensibilità; limiti strutturali 
dell’esperienza. 

• La metafisica (es. Dio) è oltre i limiti della ragione pura. 

Hegel 

• Formula chiave: “Ciò che è reale è razionale, ciò che è razionale è 
reale” → realtà = razionalità. 
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• Visione storica e dialettica: ogni epoca supera la precedente 
(progresso). 

• La ragione è centrale e coincide con la realtà. 

 

3. Schopenhauer: il primato della Volontà 

La Volontà come Noumeno 

• Schopenhauer riprende la distinzione kantiana e la reinterpreta: 

o Mondo come rappresentazione = fenomeno (ciò che appare, 
illusorio). 

o Mondo come volontà = noumeno (realtà profonda che muove 
tutto). 

• La volontà è la cosa in sé: forza cieca, cosmica, insaziabile e auto-
fagocitante. 

Il Corpo come Sede della Volontà 

• Il corpo comanda l’individuo: fame, sonno, desiderio, impulsi. 

• L’essere umano è schiavo della volontà attraverso il corpo. 

• Esempi pratici: fame a metà mattina, sonno serale, necessità di 
scegliere per la finitezza del tempo. 

• Più si gratifica il corpo (eccessi di cibo, sostanze), più la volontà 
domina. 

Caratteri della Volontà 

• Incessante: chi vuole non può non volere. 

• Negativa: fonte strutturale di sofferenza e insoddisfazione. 

• Insaziabile: non si appaga mai, spinge sempre a volere di più. 

• Anticipa temi successivamente sviluppati da Freud sul desiderio. 

 

4. Il Velo di Maya 

• Il mondo fenomenico è illusorio (Maya, concetto vedico indiano). 

• Il velo copre la realtà: “bucare il velo” significa vedere la volontà che 
muove le cose al di là delle apparenze. 

• Esempi: 

o Guerra: oltre le giustificazioni apparenti, agisce la volontà di 
potere e risorse. 

o Matrix: la pillola che rivela l’illusione del mondo. 



19 
 

o “La vida es sueño” (Calderón de la Barca): la vita come 
sogno/illusione. 

 

5. Soluzioni: Attenuare la Volontà 

• Non esiste una soluzione definitiva: la volontà non può essere 
soppressa. 

• Esistono strategie “placebo”: attenuano gli effetti, non curano la causa. 

o Analogia: antidolorifico che riduce il dolore senza eliminare la 
malattia. 

• Parola chiave: attenuare, non sconfiggere. 

• Controllare e non assecondare gli istinti corporei può prolungare e 
migliorare la vita. 

Il Suicidio non è una Soluzione 

• Il suicidio è il “canto del cigno” del corpo: ultimo atto della volontà, non 
sua sconfitta. 

• Non sconfigge la volontà; ne è una sua esecuzione definitiva. 

 

6. Schopenhauer vs. Nietzsche 

 Schopenhauer Nietzsche 

Volontà Forza negativa, fonte di 
dolore 

Forza positiva, 
affermazione della vita 

Concezione Insaziabilità = sofferenza Volontà di potenza = 
impulso creativo 

Religione — Critica la religione come 
negazione della vita 

• Schema mnemonico: Schopenhauer → V = negativa; Nietzsche → V 
= positiva. 

 

7. Posizione di Schopenhauer rispetto ai 

Contemporanei 

• Con Kant: riprende la distinzione noumeno/fenomeno. 
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• Contro Hegel: critica l’ottimismo razionale e storico; la realtà non è 
razionale, è dominata dalla volontà cieca. 

• In vita meno seguito di Hegel; oggi molto più popolare tra i non 
specialisti. 

 

Glossario 

Termine Definizione 

Volontà (Schopenhauer) Forza cieca, insaziabile, realtà ultima 
(noumeno) che si manifesta nel corpo 

Fenomeno Ciò che appare ai sensi; il mondo 
come rappresentazione 

Noumeno / Cosa in sé Realtà interna, indipendente dal 
fenomeno; per Schopenhauer = 
volontà 

Maya Illusione che vela la realtà (concetto 
vedico) 

Mondo come rappresentazione Dimensione esterna, fenomenica, 
illusoria 

Mondo come volontà Dimensione interna, noumenica, che 
muove tutto 

Volontà di potenza (Nietzsche) Impulso creativo e affermativo della 
vita 

Placebo (analogia) Strategia che allevia i sintomi senza 
eliminare la causa 

Canto del cigno Metafora per l’ultimo atto del 
corpo/volontà (applicata al suicidio) 

Progresso (Hegel) Avanzamento storico/dialettico verso 
forme superiori di razionalità 

 

Domande di Revisione 

9. Quali sono le due opere principali di Schopenhauer e in cosa differiscono 
per pubblico e stile? 

10. Come definisce Kant fenomeno e noumeno? Come Schopenhauer 
rielabora il noumeno? 
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11. Qual è la formula chiave di Hegel? Cosa implica riguardo al rapporto tra 
realtà e ragione? 

12. Per Schopenhauer, perché la volontà è una “forza cieca” e come si 
manifesta nel corpo? 

13. In che senso la centralità della volontà contrasta con l’esaltazione della 
ragione in Kant e Hegel? 

14. Che cos’è il velo di Maya? Fai un esempio pratico. 

15. Perché il suicidio non è una soluzione alla volontà secondo 
Schopenhauer? 

16. Qual è la differenza fondamentale tra Schopenhauer e Nietzsche riguardo 
alla volontà? 

17. Cosa significa “attenuare” gli effetti della volontà? Fai un esempio 
concreto. 

18. Quali esempi quotidiani mostrano la schiavitù dell’individuo alla volontà? 
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09-17 Lezione: Arthur Schopenhauer - 
Volontà, Rappresentazione e Velo di 
Maya. Modello: RIASSUNTO DELLA 
LEZIONE. 

 

Ecco un riassunto dettagliato della lezione, strutturato secondo le tue 
istruzioni e mantenendo il tono del professore. 

1. TEMA PRINCIPALE E MESSAGGIO CENTRALE 

Il tema della lezione del 17 settembre 2026 è un’introduzione alla filosofia di 
Arthur Schopenhauer, presentata come una rottura radicale con la tradizione 
razionalista e un’analisi spietata della condizione umana. Il titolo implicito 
potrebbe essere: “Oltre la Ragione: Schopenhauer, il Primato della 
Volontà e Come Sopravviverle”. La lezione introduce concetti chiave come 
Volontà (Wille), Rappresentazione (Vorstellung) e il Velo di Maya, 
metafora per l’illusorietà del mondo. 

Il messaggio centrale è che, a differenza dei suoi predecessori ossessionati 
dalla ragione come Kant ed Hegel, Schopenhauer svela una verità più 
profonda e inquietante: non siamo governati dalla logica, ma da un impulso 
primordiale, cieco e insaziabile che lui chiama Volontà. Questa forza cosmica 
non ha uno scopo finale se non quello di perpetuare se stessa, 
condannandoci a un ciclo perenne di desiderio e sofferenza. Come spiega il 
professore, “chi vuole non può fare a meno di volere”, e questa spirale ha 
origine nel nostro essere “animali” prima ancora che “razionali”. Il corpo è il 
luogo in cui questa volontà ci rende schiavi. Non possiamo sconfiggerla – il 
suicidio è un inganno, “l’ultimo canto del cigno del corpo” – ma possiamo 
imparare a contrastarla usando degli stratagemmi, dei “placebo”, per 
attenuarne gli effetti devastanti. 

Questa prospettiva è fondamentale oggi perché offre una chiave di lettura 
potente per comprendere le pulsioni umane, le dipendenze e l’insoddisfazione 
cronica. Smascherando l’illusione che la felicità risieda nell’appagamento dei 
desideri, Schopenhauer ci costringe a guardare in faccia la nostra natura 
istintuale e, come sottolinea il relatore, “ti fa porre le giuste domande”, 
spingendoci a cercare una via di liberazione non nel mondo esteriore, ma 
dentro di noi. 

2. SCOMPOSIZIONE STRUTTURATA (CAPITOLI E 

SOTTOTEMI) 

La lezione segue un flusso logico che parte dal contesto filosofico per arrivare 
al cuore del pensiero di Schopenhauer, alla natura della Volontà e alle 
strategie per affrontarla. 
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Parte 1: Introduzione a Schopenhauer: L’Uomo e le Opere 

• Scopo della Sezione: Introdurre il filosofo, le sue opere principali e il 
suo carattere, distinguendo tra il valore del suo pensiero e i suoi limiti 
come persona. 

• Concetti Chiave: 

o Le Opere Principali: 

1. Il mondo come volontà e rappresentazione: L’opera più tecnica e 
accademica. 

2. Parerga e paralipomena (1851): L’opera più divulgativa e 
accessibile, da cui oggi gli editori “furbetti” traggono piccoli saggi 
tematici. 

2. Il Carattere del Filosofo: Schopenhauer viene descritto come un uomo “un 
po’ deprecabile”, misantropo e misogino, la cui misoginia deriva dal 
pessimo rapporto con la madre. 

3. Aneddoti e Illustrazioni: Il professore sottolinea l’ironia del fatto che 
Schopenhauer, a differenza di Hegel, è oggi molto letto da non specialisti 
grazie al suo stile ricco di metafore e alla sua vicinanza al pensiero 
orientale. Come afferma il relatore: “di un filosofo quello che conta è quello 
che produce, il suo pensiero, i suoi scritti”. 

Parte 2: Il Contesto Filosofico – Da Kant a Hegel: Il Regno della Ragione 

• Scopo della Sezione: Preparare il terreno per la rivoluzione di 
Schopenhauer, ripassando come i suoi predecessori, Kant ed Hegel, 
avessero posto la Ragione al centro. 

• Concetti Chiave (Ripasso): 

o Kant e i Limiti della Ragione: La Critica della ragion pura indaga i 
limiti invalicabili della ragione umana, come Spazio e Tempo. “Se io 
sto qua con voi, non posso star là in terza enne a far lezione”. 

o Hegel e l’Assolutizzazione della Ragione: La sua frase chiave è 
“Ciò che è reale è razionale, e ciò che è razionale è reale”, che 
significa una coincidenza tra realtà e razionalità e una fede nel 
progresso storico. 

Parte 3: La Rivoluzione di Schopenhauer – L’Avvento della Volontà 

• Scopo della Sezione: Introdurre il concetto cardine di Schopenhauer: 
la Volontà come forza dominante che soppianta la Ragione. 

• Concetti Chiave e Framework: 

o La Volontà è il Noumeno: Schopenhauer riprende la distinzione 
kantiana tra Fenomeno (“ciò che appare”) e Noumeno (“la cosa in 
sé”). Per lui, il Noumeno è la Volontà: una forza primordiale, cieca, 
cosmica e irrazionale. 
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o Caratteristiche della Volontà: È una forza cieca e incessante il cui 
unico obiettivo è continuare a volere. “Chi vuole non può fare a meno 
di volere”. 

o Il Corpo è la sua Prigione: La Volontà si manifesta in noi attraverso 
il corpo e i suoi istinti: “Il modo, anzi il luogo in cui la volontà ci 
comanda, secondo Schopenhauer, è il corpo”. Siamo quindi “schiavi 
del volere”. 

Parte 4: Schopenhauer, Nonno di Nietzsche – La Biforcazione della 
Volontà 

• Idea Centrale: Il relatore definisce Schopenhauer “il nonno di 
Nietzsche” per aver introdotto il primato della Volontà sulla Ragione. 

• Confronto Schopenhauer vs. Nietzsche: 

o Schopenhauer: La Volontà è una forza negativa, il motore della 
sofferenza da cui dobbiamo liberarci. 

o Nietzsche: La Volontà è una forza positiva (Volontà di Potenza), 
l’istinto di vita che deve trionfare. 

Parte 5: Mondo come Volontà e Rappresentazione – L’Illusione di Maya 

• Idea Centrale: Analizzando l’opera Il mondo come volontà e 
rappresentazione, il relatore scompone la realtà in due dimensioni. 

1. Mondo come Volontà: La realtà vera, interiore, la “cosa in sé” di 
Kant. 

2. Mondo come Rappresentazione: La realtà esteriore, fenomenica, 
che per Schopenhauer è illusoria. 

19. Metafora chiave: Il Velo di Maya. Riprendendo la filosofia vedica, il mondo 
della rappresentazione è coperto da un “velo sottile che ammanta tutte le 
cose”. Il nostro compito è “bucare questo velo” per vedere la terribile 
verità dietro: la Volontà. 

20. Momento di engagement: Per spiegare l’illusione, il relatore cita il film 
Matrix (“Pillola rossa o pillola blu?”) e il dramma spagnolo La vida es sueño 
(“la vita è sogno”). 

Parte 6: Attenuare la Volontà, Non Sconfiggerla 

• Idea Centrale: La soluzione non è eliminare la Volontà (il noumeno), 
ma attenuarne gli effetti usando dei “placebo”. 

• L’Inganno del Suicidio: Il suicidio non è una vittoria sulla Volontà, 
ma il suo trionfo finale, “l’ultimo atto della volontà”. Soccombere al 
suicidio significa “darla vinta alla volontà”. 

• Una Vittoria di Pirro: La strategia giusta è contrastare la Volontà. 
Questo non ci darà la felicità, ma può prolungare la nostra esistenza. 
Gratificare il corpo senza freni significa “farsi ammazzare prima”. 
Controllarlo è una “vittoria di Pirro”, ma è l’unica possibile. 

3. RACCOLTA DI CITAZIONI – LA VOCE DEL PROFESSORE 
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1. “Di un filosofo quello che conta è quello che produce, il suo pensiero, i 
suoi scritti.” 

2. “Ciò che è reale è razionale, e ciò che è razionale è reale.” (Citando 
Hegel) 

3. “La volontà, voglio usare questo termine kantiano, Kant l’avrebbe 
definita il noumeno.” 

4. “Chi vuole non può fare a meno di volere. E questa spirale incessante 
del volere è caratterizzata e strutturata così.” 

5. “Il modo, anzi il luogo in cui la volontà ci comanda, secondo 
Schopenhauer, è il corpo.” 

6. “Noi per colpa del corpo abbiamo una concezione negativa della 
volontà, perché il corpo ci rende schiavi. Noi siamo schiavi del volere.” 

7. “Esistono delle vie, le chiamo dei placebo, per attenuare gli effetti 
nefandi della volontà.” 

8. “Schopenhauer è stato il nonno di Nietzsche.” 

9. “Per Nietzsche, a differenza di Schopenhauer, la volontà è una forza 
positiva che ti aiuta ad assecondare l’istinto di vita.” 

10. “Il mondo che noi vediamo è illusione, è tutta apparenza. È Maya.” 

11. “Dovremmo bucare questo velo, penetrarlo e vedere cosa c’è dietro. 
Cosa c’è? C’è la volontà.” 

12. “Il suicidio in realtà è un inganno, perché è l’ultimo atto, è il canto del 
cigno del corpo.” 

13. “Noi il massimo che possiamo fare contro la volontà è attenuarne gli 
effetti. Fissatevi questa parola qua: attenuare.” 

14. “La vita è una malattia con una prognosi che tutti conosciamo. 
Allungare il più possibile questa prognosi già è una sorta di vittoria di 
Pirro.” 

15. “Chi vi dice che la filosofia è astratta, non ci ha capito una mazza.” 

16. “La filosofia non ti dà risposte, però ti fa porre le giuste domande.” 

4. CONCETTI CHIAVE E SPUNTI DI APPRENDIMENTO 

Ecco una “cassetta degli attrezzi” dei concetti fondamentali introdotti: 

• Fenomeno vs. Noumeno (in Schopenhauer): 
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o Fenomeno (Rappresentazione): Il mondo come ci appare, una 
“rappresentazione” illusoria filtrata dai nostri limiti (spazio, tempo, 
causalità). È il mondo della ragione e della scienza. 

o Noumeno (La Volontà): L’essenza vera e profonda della realtà. 
Non è razionale, ma una forza cieca, unica e infinita di volere, 
conoscibile attraverso l’esperienza interiore del nostro corpo. 

• La Volontà (Wille): 

o È una forza cosmica, un impulso primordiale e irrazionale che sta 
alla base di ogni cosa. 

o Non è una “volontà personale”, ma un’unica, cieca energia che si 
oggettiva in tutto l’universo. 

o Il suo unico scopo è affermare se stessa, creando un ciclo infinito di 
desiderio e sofferenza. Per Schopenhauer, è il “male”. 

• Il Primato del Corpo: 

o Il corpo è la chiave d’accesso alla verità. È attraverso gli istinti (fame, 
desiderio sessuale) che facciamo esperienza diretta della tirannia 
della Volontà, diventandone “schiavi”. 

• Velo di Maya: 

o Concetto ripreso dalla filosofia indiana per descrivere l’illusorietà del 
mondo fenomenico (la Rappresentazione). Il compito del filosofo è 
“bucare” questo velo. 

• Placebo Filosofico: 

o Metafora per descrivere le vie di liberazione (arte, morale, ascesi) 
che non eliminano la Volontà ma ne attenuano l’impatto, rendendo 
la sofferenza più sopportabile. 

• Critica all’Ottimismo Storico: 

o Schopenhauer demolisce l’idea hegeliana che la storia sia un 
progresso razionale. Per lui, è solo la ripetizione insensata della 
stessa tragedia, guidata dalla Volontà. 

5. AZIONI PRATICHE (PER L’IMPLEMENTAZIONE 

IMMEDIATA) 

1. Osserva la Volontà in Azione nel Tuo Corpo. Per il resto della 
giornata, presta attenzione agli impulsi come fame, stanchezza o un 
desiderio improvviso. Riconoscili non come decisioni razionali, ma 
come manifestazioni della “Volontà” che ti comanda. Il primo passo è 
prenderne coscienza. 

2. Inizia a “Bucare il Velo di Maya” nella tua vita. Metti in 
discussione le motivazioni superficiali dietro le tue azioni. Chiediti: 
“Quale desiderio insaziabile, quale ‘volontà’ si nasconde dietro 
questa scelta, questa ambizione, questo conflitto?”. 

3. Identifica un “Placebo” Personale. Trova un’attività (arte, 
meditazione, aiuto disinteressato) che ti permetta di mettere a tacere 
temporaneamente il rumore dei tuoi desideri. Usala come strumento 
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per “attenuare” lo stress, perché “non possiamo curare il male, ma 
possiamo attenuare il sintomo”. 

4. Smetti di Gratificare il Corpo Incondizionatamente. Riconosci 
quando un desiderio è un impulso della Volontà. Prova a contrastarlo 
consapevolmente, perché “più gratifichi troppo il corpo, più il corpo ti 
domina e ti fa vivere di meno”. 

5. Metti in Discussione la “Razionalità” delle Tue Scelte. Quando 
prendi una decisione, chiediti: “È la mia ragione a guidarmi, o sto 
solo razionalizzando un desiderio?”. Ricorda che la ragione è spesso 
un’avvocatessa assunta dalla Volontà. 

6. Contestualizza i Filosofi (e i Leader). Prima di accettare un’idea, 
considera chi l’ha proposta e contro chi stava argomentando. 
Schopenhauer “filosofeggia con Kant, ma contro Hegel”. 

6. LINGUAGGIO, TONO E TERMINOLOGIA 

Il riassunto è stato redatto per rispecchiare il tono colloquiale, appassionato, 
coinvolgente e a tratti irriverente e ironico del professore. Sono state utilizzate 
le sue stesse espressioni informali (“editori furbetti”, “ci ha capito una mazza”, 
“discorso fra morti”) e la sua tendenza a collegare i filosofi come personaggi 
in un dialogo continuo, arricchito da aneddoti e metafore moderne. 

7. BONUS: “COSA TI SEI PERSO SE NON C’ERI” 

Se non fossi stato in aula il 17 settembre 2026, ti saresti perso molto più di 
una semplice lezione. Ti saresti perso l’energia di un professore che non 
spiega la filosofia, ma la fa vivere, un vero e proprio “performer” del pensiero. 
La sua presenza è dinamica: scrive alla lavagna, scherza sul suo “dono 
dell’obliquità”, gioca all’impiccato con la classe e gestisce le interruzioni con la 
calma di chi sa dove sta andando. 

L’atmosfera era un mix di concentrazione e leggerezza. Si è passati dal 
silenzio attento durante la spiegazione del noumeno kantiano alle risate 
quando ha descritto i vampiri annoiati o ha definito Schopenhauer “il nonno di 
Nietzsche”. L’energia è salita quando, dopo aver costruito la cattedrale 
razionalista di Kant ed Hegel, ha introdotto Schopenhauer con un tono quasi 
cospiratorio, come svelando un segreto fondamentale sulla natura umana. La 
sua capacità di passare da Kant a Matrix, da Bacone a un dramma spagnolo, 
ha reso tutto incredibilmente accessibile. 

I momenti memorabili sono stati tanti: quando ha chiamato per nome uno 
studente, “Ascanio, sei il mio primo Ascanio”, creando un legame personale; il 
brivido collettivo quando ha parlato del suicidio come “il canto del cigno del 
corpo”. E la chiusura, con l’aneddoto divertente su come interromperlo prima 
della fine dell’ora, ha rotto la tensione strappando un sorriso. Ti sei perso la 
sensazione di far parte di una “seduta spiritica” in cui Hegel e Schopenhauer 
si davano battaglia, con il professore come medium. 

 

 


